Rom, storie di lavoro: a Ciampino la lavanderia di Mioana 

La lavanderia–stireria occupa cinque donne rom, tre romene e due italiane: il progetto nato da un’idea di Opera Nomadi garantisce loro un salario mensile. “Siamo felici di lavorare, di essere rispettati e di dimostrare che non tutti rubano e delinquono”

ROMA – È l’aula di una scuola elementare, ma sui banchi al posto di libri e quaderni, sono impilati panni appena stirati. Dentro non ci sono bambini ma Mioana, Antonietta, Annamaria, Rita e Giorgetta: cinque donne adulte, di etnia rom. Tre sono romene, le altre abruzzesi. Accade nella scuola di via Alessandro Della Seta, a Ciampino, dove Mioana Miclescu, una rom romena da 14 anni in Italia, porta avanti una stireria– lavanderia: la Baxtalo Drom, “il buon cammino” in lingua romanì.
Nata tre anni fa da un’idea di Annaluisa Longo, segretaria nazionale di Opera nomadi, la cooperativa lava e stira gli abiti e lenzuola per i 47 anziani di Casa della Vittoria, una casa di cura in gestione al comune, che si trova nel V municipio. In più ci sono i panni di qualche abitante del quartiere e delle comunità rom più vicine. “Ormai siamo persone rispettate. Qui sanno che siamo onesti - dice Miona Miclescu - . Siamo felici di avere un lavoro per dimostrare che non tutti rubano e delinquono".

In origine, la lavanderia doveva contare una ventina di lavoratrici. Però, terminato il corso di formazione finanziato dalla regione Lazio, otto di loro hanno mollato. Tuttavia, gli appalti stentavano ad arrivare e non c’era abbastanza lavoro; così sono rimaste in cinque. “Ancora oggi speriamo tutti i giorni che venga qualche nuovo appalto”, spiega Mioana. Il salario medio varia tra i 300 e i 500 euro al mese: troppo poco per uscire da un campo ma abbastanza da dimostrare che l’integrazione è possibile. Per cinque anni Mioana ha vissuto a Casilino 700, dove non aveva né acqua né luce. Poi c’è stato lo sgombero e il trasferimento nel campo attrezzato dove vive ora: via Candoni, quartiere Magliana. “Ogni giorno ci impiego due ore per arrivare qua – dice -, ma a me importa solo avere un lavoro onesto”. Il suo sogno è potersi permettere una casa vera, in muratura e tutta per la sua famiglia. Il suo reddito però non basta e suo marito è disoccupato. “Per noi è difficilissimo trovare lavoro – spiega -, ma i cittadini italiani si devono fidare, perché non siamo tutti uguali”. 
Dalla finestra della scuola si vede, nel cortile, un casotto verde, circondato da un cancello e da arbusti tagliati poco di frequente. È lì che Mioana e le altre vanno a lavare i panni. Ci sono due lavatrici, una nel patio esterno ed una in una stanza stretta e lunga, alle cui pareti sono appoggiati scaffali pieni di monitor e oggettistica elettronica di vario genere. “All’inizio, per sette otto mesi, tutto il materiale ci è stato fornito dalla cooperativa ‘Spazio-Lavoro’. Poi ci siamo comprati tutto, anche l’asciugatore, con l’aiuto di Opera nomadi”. Attorno alla lavanderia, un drappello di uomini rom chiacchiera animatamente, tra una sigaretta e l’altra. Dentro, Miona piega i panni prelevati dal cestello della lavatrice. (Lorenzo Bagnoli)
